Voltaire, Textes attribués à Voltaire, Oxford, Voltaire Foundation, 2022 («Les Œuvres complètes de Voltaire», 147), pp. XLIII+415.
Più di mezzo secolo fa, Theodore Besterman avviava un ambizioso progetto: l’edizione critica delle Œuvres complètes di Voltaire. William H. Barber e Nicholas Cronk ne hanno successivamente assunto la direzione, portando avanti – con la collaborazione di più di duecento colleghi di diversi paesi – un lavoro grazie al quale oggi, nel 2022, gli studiosi hanno a disposizione un’edizione scientifica rigorosa, dotata di un accuratissimo apparato critico, nella quale «pour la première fois la grande majorité des écrits de Voltaire jouissent d’un traitement exhaustif et érudit» (p. XVIII). Nel suo Avant-propos al volume 147, Cronk si sofferma sulle novità e sulle difficoltà di una simile impresa, che Xavier Darcos, membro dell’Académie française, non esita a definire «la statue la plus indestructible qu’il soit possible d’ériger à l’immortalité de Voltaire» (p. XIV).
Fra i duecentocinque volumi di cui si compone, trovano spazio anche i Textes attribués à Voltaire. Come ricorda John Renwick nella sua Préface, la questione dell’attribuzione delle opere di cui un autore non ha mai espressamente rivendicato la paternità è talvolta destinata a restare aperta. Ciò vale anche per alcuni scritti di Voltaire (che, come è noto, ha frequentemente fatto ricorso a pseudonimi o all’anonimato), in particolare per un certo numero di poesie – pubblicate nel volume 146, dedicato proprio alle Poésies attribuées à Voltaire – e di testi in prosa. Per quanto riguarda questi ultimi, il volume 147 ne raccoglie alcuni mai firmati da Voltaire, scomparsi e poi riscoperti: si tratta delle prefazioni alle Œuvres diverses (Nourse, 1745-1746) e alle Œuvres pubblicate da Walther a Dresda (1748 e 1752), nonché di una serie di testi che «se sont laissés redécouvrir grâce à l’intuition de voltairistes qui se ont été amenés à déceler de troublants parallélismes de toutes sortes entre ceux-ci et d’autres textes qui sont connus depuis toujours comme lui appartenant» (p. XLI). In questa categoria si annoverano: La Chronique véritable du preux chevalier dom Philippes d’Orelie, La Moïsaide, il Compte rendu de l’Essai de philosophie morale de Maupertuis, le Observations sur le recueil des Œuvres de M. de Maupertuis, l’Avis de l’éditeur, il Mémoire de Robert Covelle.
Esistono poi alcuni scritti (Prière du curé de Frêne, la Sybille, l’Académie bénédictine) che, dopo essere stati esclusi dal novero delle opere voltairiane da Moland, vi sono oggi riammessi, sulla base di nuove ricerche che portano a ritenere probabile una loro attribuzione a Voltaire. Altri testi, infine, ce lo mostrano in veste di editore: è il caso della Prière universelle, ma anche del Médiateur d’une grande querelle: quest’opera, scoperta nel 1953 da Gaston Vidal (un collezionista appassionato di diciottesimo secolo) e attribuita al patriarca di Ferney sulla base di un’intuizione rivelatasi discutibile, è l’esempio di una «publication facilitée par Voltaire, avec quelques retouches de sa main» (p. 297). Anche laddove le tracce della presenza di Voltaire si fanno incerte, il sapiente lavoro dei curatori di questo volume fornisce al lettore tutti gli strumenti per individuarle e a riconoscerle.
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